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“Niente è se non nella misura in cui si dice che è”.

Nulla fa parlare più dell’amore. Parole, canzoni, lettere d’amore. 

L’odio no, non lo si canta, talvolta neanche lo si dice. Tace e soprattutto mette a tacere. Spesso passa per la via dei fatti.
Incontro da diversi anni, donne che hanno denunciato i loro uomini perché l’amore che le univa a loro si è trasformato, in vario modo, in altro.
In molte situazioni quel che torna nel loro discorso è che non si erano accorte, non avevano colto o addirittura è stata loro nascosta la vera identità dei loro compagni.

Non si tratta però di amori finti, menzogneri poiché come ci dice Lacan alla fine del Seminario XX Ancora, interamente attraversato dalla questione dell’amore e del sapere: “Il vero amore sfocia nell’odio”.

Magda, delusa da un legame d’amore importante, era così alla ricerca dei segni di una differenza da non accorgersi di aver nel tempo fornito al suo nuovo compagno, che si è poi rivelato non molto diverso dal primo, l’identikit dell’uomo ideale.
Così mentre con le parole l’uomo costruiva un mito fondato sulla negazione di tutti i tratti odiati da Magda, nei fatti enunciava sempre più la sua posizione.

Una sorta di gioco a nascondino fondato sulle polarità c’è/non c’è, positivo/negativo.
Transfert positivo e transfert negativo, da un lato, e due asserzioni fondamentali dell’ultimo insegnamento di Lacan dall’altro.

Non c’è rapporto sessuale e C’è dell’Uno
Il percorso di un analisi, potremmo dire, parte dalla disillusione prodotta dalla prima asserzione, non c’è rapporto sessuale, per approdare alla seconda, c’è dell’Uno, e ritorno. Si domanda un’analisi perché qualcosa si è rotto: un sogno, un ideale, un legame, l’omeostasi sintomatica. Più volte si cerca di ricomporre, di riaggiustare. Si torna a credere, a sperare, a cercare di trovarlo quel due che completerebbe, che smentirebbe il non c’è rapporto sessuale. Ma nuovamente si incontra lo scoglio dell’Uno.
L’analizzante porta il racconto della fiction che si è costruito nella vita, il suo romanzo familiare. Ne parla supponendo un sapere all’analista. Gli torna che il sapere supposto è da collocarsi nell’inconscio. È lui che sa. Occorre che passi attraverso la finzione, che creda all’inconscio, ai sembianti, per arrivare al reale del sintomo. In quel punto non è più questione di un sapere che si articola. 
Ci vuole del tempo, occorre attraversare più volte queste tappe. Il circuito si ripete, come in una spirale, sino a che in atto si produce un’uscita da una seduta, una per una, e dall’analisi stessa.

Un operatore di tale cammino, insieme all’amore, è l’odio, come enuncia Lacan nel Seminario XXIV:
«C’è dell’Uno, l’ho appena ripetuto per dire che c’è dell’Uno, e niente altro. C’è dell’Uno, ma questo vuol dire che c’è comunque del sentimento. Questo sentimento che ho chiamato […] l’odio, in quanto questo odio è parente dell’amore, l’amore che ho scritto nel mio titolo di quest’anno – L’insaputo che sa di una svista, è l’amore»
. 
Questo Uno è solo. Trae origine dallo stato inaugurale del significante. Le prime parole che toccano il corpo dell’essere nascente sono senza senso. Non costruiscono storie. Si scolpiscono, incidono la carne attraverso innanzitutto la loro sonorità e il tono di voce che le accompagna.
Penso ad una bambina piccola, che ha iniziato da poco ad articolare le prime parole. La mamma le racconta tutte le sere la fiaba di Biancaneve. Una sera seduta a fianco del lettino facendo una pausa nel punto in cui la fiaba narra della scelta della matrigna, sente con sorpresa provenire un: “pultloppo”! Purtroppo. Purtroppo è la parola cardine della fiaba, che prosegue con: “fece una scelta infelice”!

Senza sapere tanto cosa voglia dire, senza poter ancora usare quella parola in una frase compiuta, la lettura ha trasmesso alla bambina l’essenziale di quel suono.

Quei suoni inaugurali, suoni della lingua materna, quella che Lacan chiama la lalingua, che fa eco anche alla lallazione dei neonati, solo successivamente possono articolarsi con altri suoni, divenire un linguaggio e così costruire un ponte con l’Altro.

Motore e supporto di tale costruzione è l’amore. L’amore lega, articola, gli Uni con gli altri. Costruisce una passerella sull’abisso della differenza assoluta che li separa, anche se talvolta non ne vuole tanto sapere della singolarità e piuttosto la espelle in nome di ciò che è comune.

Occorrono tutti i giri di un lavoro di transfert per consentire di avere a che fare con ciò che è assolutamente altro da sé.

Transfert positivo/ transfert negativo

Il discorso psicoanalitico si fonda sulla singolarità e non la espelle. Ricordo che in una seduta di analisi in cui parlavo di tutto il mio insopportabile per una certa categoria di persone, l’analista mi disse: “Verranno tutti in studio da lei”!

Certo i pazienti non si scelgono, e così neanche tanto i partner. Qualcosa sceglie e occorre accoglierlo perché sia agente di legame piuttosto che causa di odio e di insopportabile.
Nel suo ultimo insegnamento Lacan non parla molto di transfert e lo fa innanzitutto a partire dal transfert negativo.

Nella sua pratica, dice: «Devo introdurmi tra il transfert che viene chiamato, non so perché, negativo e… Non sappiamo ancora cosa sia il transfert positivo»
. 

L’analista perde lo statuto di supposto sapere. «C’è dell’Uno, ma non c’è nient’Altro. L’Uno, l’ho detto, dialoga da solo, poiché riceve il suo messaggio in forma rovesciata. È lui che sa, e non il supposto sapere»
.

Come produrre dunque un uovo legame?
Su questo punto Eric Laurent conclude il suo intervento al Congresso dellʼAMP di Barcellona, dicendo: «Come contrappunto alla finzione autoregolatrice e alla soddisfazione dellʼUno, Lacan lascia posto a un nuovo approccio all’interpretazione. Quella che funziona all’inverso rispetto all’uso comune della finzione, come un risveglio»
. 

Si tratta di un uso del significante che produca, piuttosto che del senso, il vuoto della significazione. Un significante nuovo
, un significante che risveglia, che fa buco piuttosto che catena. 
Come cantava Jacques Brel in una canzone intitolata “Ne me quitte pas”, non lasciarmi: inventerò parole senza senso che tu capirai. 
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